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      A Lamberto




      Questa è l’ora di piombo




      Che ricorda chi sopravvive




      Come gli assiderati, la neve




      Dapprima una sensazione di freddo, poi lo stupore




      Infine la resa




      (Emily Dickinson).




      No! Non voglio che ci si arrenda, che si dimentichi il suo sorriso,




      la sua bontà e la sua calma intelligenza.




      Lo penso, e un muro nero mi circonda e incombe e mi soffoca.




      Non credo che ci siano voci e luci di là da quel muro.




      Forse solo tace l’assurdo che c’è di qua.




      Non essendoci risposte alla morte, come non ci sono risposte alla vita,




      non si dovrebbero porre domande.




      Eppure mi chiedevo come si fa a continuare a vivere




      conoscendo della morte la sola parte che c’è dato conoscere:




      la perdita di persone che si sono amate?
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  Premessa




  Questo libro nasce da un triplice incontro. Prima di tutto, da un incontro di persone, casuale all’inizio, poi non casualmente consolidatosi e approfonditosi nel tempo. L’incontro tra i due curatori: Luigi Agnati, medico, fisiologo, neuroscienziato, e Luigi Alfieri, filosofo politico con uno spiccato interesse per l’antropologia culturale e le altre scienze sociali. Un cultore di “hard sciences”, dunque, e un cultore di scienze umane, entrambi insoddisfatti dei limiti dei propri approcci disciplinari standard e convinti che la separazione tra le cosiddette “due culture” sia antiquata, nociva ed epistemologicamente insostenibile.




  Da questo primo incontro ne è nato un secondo, più ampio: un convegno internazionale di studi su “La comunicazione nel cervello dell’uomo e nella società”, che si è svolto a Pesaro e a Urbino nell’ottobre 2010. Vi hanno partecipato illustri neuroscienziati italiani e stranieri, ma anche cultori di scienze umane e sociali e delle discipline dell’informazione e della comunicazione, nello sforzo, che possiamo ritenere complessivamente ben riuscito, di rendere reciprocamente comprensibili le proprie ricerche e di identificare punti di convergenza e obiettivi comuni. Dell’iniziativa, oltre a tutti i partecipanti, bisogna rendere grazie alla generosa ospitalità della Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro, al talento organizzativo e al generoso impegno personale del Notaio Roberto Licini, uomo di legge e di cultura, alla convinta collaborazione dell’Università “Carlo Bo” di Urbino, nella persona anzitutto del suo Magnifico Rettore Stefano Pivato e col fondamentale aiuto dei colleghi Vilberto Stocchi, Lella Mazzoli e Marco Rocchi.




  Il terzo incontro, che speriamo non sia l’ultimo della serie, è precisamente questo volume, che non vuole essere una raccolta di Atti, ma precisamente uno sviluppo autonomo dello sforzo interdisciplinare intrapreso. Vi partecipano molti dei relatori del convegno, ma vi sono numerosi nuovi contributi e la fisionomia complessiva, pur in continuità, è molto differente. Abbiamo voluto dargli, grazie alla disponibilità degli autori, una tonalità non specialistica, cercando di costruire un linguaggio interdisciplinare che superi gli steccati dell’abituale gergo accademico e consenta una più vasta comprensibilità da parte di un pubblico che immaginiamo colto e interessato, ma non composto esclusivamente da “addetti ai lavori”. Il nostro obiettivo è una divulgazione “alta” che sia anch’essa, proprio in quanto mira a incroci dialogici e a un reciproco controllo critico e arricchimento d’informazioni tra studiosi che operano in differenti contesti, uno sviluppo di ricerca d’importanza non secondaria.




  Del resto, l’oggetto principale del nostro discorso è di natura tale che solo guardandolo con molti occhi e da molti lati è possibile averne una visione d’insieme: il cervello umano, appunto. L’oggetto più meraviglioso esistente in natura, perché senza quest’oggetto neppure la natura esisterebbe (o esisterebbe senza che nessuno ne abbia coscienza, che è esattamente la stessa cosa). Un oggetto nel mondo che è contemporaneamente il mondo. Oggi ne sappiamo immensamente di più anche solo di pochi anni fa, e sono molti quelli che si abbandonano al sogno affascinante che si sia ormai prossimi a trovare la chiave che apre l’ultima porta. È un bel sogno, che può portare lontano. Ma è bene non lasciarsene travolgere. C’è un’antica immagine cabalistica che fu molto cara a Kafka: c’è un immenso, magnifico palazzo, con migliaia di porte chiuse e migliaia di chiavi per quelle porte. Ci sono tante porte quante chiavi: ogni porta dunque potrebbe essere aperta. Ma tutte le chiavi sono state mischiate, e nessuna apre la porta cui è appesa…




  Il cervello è altrettanto immenso di quel palazzo, certamente. E ha tante porte, e, a differenza dell’immagine cabalistico - kafkiana, molte sono state effettivamente aperte e molte altre sicuramente lo saranno in futuro. Ma non c’è un’ultima porta come non c’è una chiave universale. C’è sempre un’eccedenza, e se vogliamo un mistero. Non perché lo studio del cervello ci conduca necessariamente di fronte a una soglia metafisica e ci porti dinanzi alla trascendenza (sebbene anche questo punto di vista, pur non essendo certamente scientifico, sia del tutto legittimo e degno del massimo rispetto). Il punto è che lo studio del cervello ci conduce esattamente a noi, a tutta l’infinita complessità del nostro essere e del nostro esperire. E questa complessità non è riducibile: neppure il continuo incremento delle nostre conoscenze la riduce.




  Sappiamo tante cose, oggi, che prima non sapevamo. Sappiamo che percezioni, pensieri, sentimenti, emozioni, sogni, immaginazioni, dipendono da fenomeni biochimici ed elettrici, da proteine, ormoni, collegamenti sinaptici, scariche elettriche… Senza chimica, fisica, biochimica, non potremmo dire “ti amo” alla nostra donna. Ma quando lo diciamo e i suoi occhi brillano illuminando tutto il mondo, chimica, fisica ecc. diventano miracolo. Senza nessun bisogno di ipotizzare il soprannaturale, senza nessun bisogno di “moltiplicare enti”. L’argomento antiriduzionistico fondamentale è questo: il mistero, il miracolo non è sopra di noi e al di là di ciò che sappiamo, ma precisamente in noi e ben dentro a ciò che sappiamo (o cominciamo a sapere). E sta nel fatto che sapendo viviamo, e viviamo con tutto il nostro essere. E questo tutto appunto è il cervello. Che è grande quanto il mondo. Forse di più, perché ha dentro anche i mondi futuri e i mondi possibili. Infinite porte, appunto. E c’è bisogno d’infinite chiavi: non possiamo permetterci di perderne neanche una.




  Pesaro-Urbino, luglio 2011




  

    

      	Luigi Alfieri


      Luigi Agnati
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  Ricordo di Lamberto Piron




  Conoscendo Lamberto nel suo operare come medico, l’impressione più forte che rimaneva, era la netta sensazione che la cura per lui assumesse valore, al di là della sua persona.




  Vedere oltre la propria persona è certamente la caratteristica indispensabile per essere pionieri e tale istintiva capacità di Lamberto, già riconosciuta durante la sua esperienza di ricercatore presso il laboratorio di Brain and Cognitive Science del MIT di Boston, diretto dal prof. Emilio Bizzi, si stava sempre più affermando nelle Società Scientifiche sia nazionali che mondiali della riabilitazione neurologica. Oggi, tuttavia, in chi ha avuto il privilegio di incontrare, conoscere e condividere la quotidianità con un medico, capace ed appassionato, che riconosceva nel bisogno della diversità la scintilla per il miglioramento e la crescita, rimane un vuoto molto complesso da raccontare.




  Un episodio può descrivere cosa potesse significare “vedere oltre”, per Lamberto. Durante l’ultima estate, malgrado le terapie e le conseguenze di queste, i lavori e le discussioni scientifiche del laboratorio si portavano avanti nel salotto a casa di Lamberto, accolti dalla sua famiglia. Spesso la scienza si faceva giustamente da parte e discussioni più personali riempivano il tempo. Chiedendogli se avesse ancora voglia di discutere delle nuove idee che nascevano, dei fatti che succedevano in ospedale, dei progetti in corso e da costruire o che si parlasse di medicina, la risposta fu tanto semplice quanto disarmante: “… certo che ne ho piacere. Se fossi da solo non avrei mai affrontato tutto questo ed avrei lasciato che le cose prendessero la loro strada naturale, ma non ci sono solo io. La mia famiglia, voi le persone con cui lavoro ed i frutti per cui mi sono impegnato una vita. È una questione di responsabilità”.




  “Andare oltre” non significava essere il migliore, né primeggiare, bensì essere pienamente responsabili di ciò che si sceglieva di fare, consapevoli di non essere gli unici. Senza tutto questo si sarebbe stati semplicemente mediocri e la mediocrità non avrebbe dato buoni risultati.




  Questa testimonianza non è l’unica, né certamente la più completa, tuttavia per chi scrive è importante riconoscere come Lamberto abbia aperto le chiuse di dighe che sembravano muri invalicabili, permettendo all’acqua di raggiungere terre che altrimenti sarebbero rimaste aride ancora per lungo tempo. Far maturare i frutti del suo impegno è la responsabilità di chi rimane, con la volontà e la speranza di esserne all’altezza. 
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    Abstract




    A brief analysis is proposed about the possible interactions between consciousness and communication as far as the human being is concerned.




    The communication processes in the brain are analysed in the frame of the concept of micro-circuit (or Functional Module, FM) that is of the elementary processing unit formed by cells arranged into specific patterns and capable of carrying out the information processing characteristic of a given brain region. Agnati and Fuxe (1982) proposed the view that each FM was organized as a Russian Doll of computational elements forming ‘mosaics’ of different miniaturization (from cellular to molecular level) encased within each other according to a hierarchic criterion and plastically arranged according to peculiar computational rules. In the present paper a special role is surmised for the mosaics formed by synaptic clusters (SC mosaics) that could work as ‘bridges’ connecting mosaics at lower with mosaics at higher degree of miniaturization within each Functional Module.




    The mosaics formed by SC mosaics are supposed capable also of a partially independent integrative/cognitive activity (Meister Floh Model) in view of their high plasticity and high density in the human brain. The binding phenomenon allows the integrative actions of the mosaics formed by SC mosaics and this could be, at least in part, the neurobiological basis of the high cognitive capability of the human being and hence of consciousness.




    Against this background, the potentially dangerous effects of the new communication media on the human consciousness are briefly discussed.




    Riassunto




    Si esamina le relazioni fra autocoscienza e comunicazione nel Sistema Nervoso Centrale e fra Uomo e ambiente. Per quanto concerne il cervello si discute brevemente una nuova ipotesi euristica sulla sua organizzazione utilizzando due metafore complementari, quella della “Bambola Russa” e quella di “Maestro Pulce”.




    Per quanto riguarda i rapporti fra autocoscienza e mezzi di comunicazione si esamina alcuni potenziali effetti dannosi della comunicazione come si è andata configurando in questi ultimi decenni. In particolare, si sottolinea le possibilità di controllo della capacità critica dell’Uomo attraverso il ‘bombardamento mediatico’ e la comunicazione ‘subliminale’.




    Parole chiave: organizzazione sistema nervoso centrale, autocoscienza, modulo funzionale, salone degli specchi, comunicazione subliminale, feromoni.


  




  

    1. Premessa




    Perché non è possibile collegare gli altri al proprio cervello, affinché vedano le medesime immagini, immagini di ricordi, come noi stessi? (Arno Schmidt – Brand’s Haide – Lavieri Editore Caserta 2007).




    La capacità di leggere nel cervello degli altri è una prospettiva che, come narra Hoffmann nel racconto Maestro Pulce, ha enorme importanza per il successo del protagonista, Peregrino Tyss, ma solo quando opera nel contesto di confronti sociali, non quando interagisce con la donna amata1.




    In effetti, sono da distinguere due capacità, analoghe seppure diverse:




    

      	La capacità di leggere ‘compiutamente’ nel proprio cervello;




      	La capacità di leggere nel cervello degli altri.


    




    Sono capacità che, esaminate attentamente, ci spaventano. Persino il vedere compiutamente dentro noi stessi, come ha compreso e cercato di analizzare scientificamente Freud può rivelarsi un ‘viaggio agli inferi’. Possiamo anche convincerci della difficoltà di comunicare “tutto” quanto abbiamo eventualmente letto nel nostro cervello dall’enigma del sogno che è, forse, lo strumento (assieme all’arte, vedi questo libro: Agnati, Sarchi, Savoldi) mediante il quale cerchiamo di completare il nostro colloquio interiore cosciente con quanto di noi non riesce altrimenti ad affiorare, probabilmente al fine di riaggiustare il nostro equilibrio psichico provato dagli eventi che ci sono occorsi durante la veglia (vedi anche la Sezione 2A.). Eppure, nonostante queste difficoltà, indaghiamo sempre più intensamente e con tecniche neurobiologiche sempre più raffinate il tema della ‘autocoscienza’ e tentiamo di ‘comunicare’ i risultati delle indagini sapendo che risposte, anche approssimate, in questo campo hanno implicazioni rilevanti sia per la filosofia sia per la medicina.




    In questo lavoro si affronterà, in particolare, il rapporto fra autocoscienza e comunicazione, cioè fra due sfere che la tecnologia sta sempre più intimamente confondendo, facendo sì che la comunicazione dall’ambiente condizioni l’autocoscienza, a volte facendo anche sì che questa svapori nel banale e nel volgare. Il Peregrino Tyss del nostro tempo non riesce più, quindi, a vivere solitario nel suo palazzo con la vecchia fantesca e deve non solo, come nel passato, interagire con gli altri uomini, ma anche subire l’intrusione, attraverso comunicazioni non volute, sempre più efficaci e potenti, di messaggi spesso banali, volgari e prepotenti.




    
2. Autocoscienza e comunicazione





    
2.1 La definizione di autocoscienza e di comunicazione





    Questi sono due concetti dalle molteplici sfaccettature, e quindi difficili da definire. I due concetti sono interconnessi visto che l’autocoscienza è una forma di comunicazione che parte dal soggetto e allo stesso immediatamente ritorna. Infatti, l’autocoscienza è definibile come l’attività riflessiva del pensiero con cui l’ io diventa cosciente di sé, e a partire dalla quale può avviare un processo di introspezione e di esplorazione dell’ambiente nel quale il soggetto opera. Processo d’introspezione ed esplorazione dell’ambiente dipendono entrambi da stimoli che provengono dal mezzo interno e dal mondo che circonda il soggetto come anche dall’attività intrinseca del cervello. Queste informazioni si amalgamano secondo logiche che ci sfuggono ma che si possono ritenere dovute a processi di filtrazione dei messaggi e di riverberazione dell’informazione fra le diverse reti cellulari del Sistema Nervoso Centrale (SNC).




    Di qui la metafora dello specchio e la ricerca di ‘specchi’ all’interno del SNC che diano realtà biologica alla metafora. È ovvia la fondamentale importanza che ha l’ipotetico specchio che riflette quella attività integrata del SNC che ‘secerne’ l’io2 e, come brevemente s’illustrerà, la ricerca neurobiologica ha compiuto progressi importanti in questo ambito.




    Si è premesso che definire il termine “comunicazione” è difficile e ci si deve focalizzare su definizioni operazionali che valgono nel campo d’indagine, ove si sta operando3. Shannon (Shannon 1948, Shannon e Weaver 1949) elaborò una teoria matematica della comunicazione introducendo diversi termini che oggi sono diventati di uso comune come, ad esempio, quello di “bit” (elemento minimo nella trasmissione d’informazione). Secondo la teoria di Shannon, un sistema di comunicazioni può essere schematizzato da alcuni componenti fondamentali: una sorgente di messaggi, un trasmettitore, un canale, un ricevitore, un destinatario dei messaggi. Si dovrebbe anche aggiungere che la sorgente ha, in genere, il fine di modificare, attraverso il messaggio, nel senso da lei voluto il comportamento del ricevente. Il messaggio è, quindi, dotato d’intenzionalità e, nel caso di comunicazione fra uomini, per essere efficace il ricevente deve condividere i sistemi simbolici e convenzionali di significazione e di segnalazione, quindi in una certa misura la cultura di riferimento.




    La rilevanza della capacità del ricevente di decifrare il messaggio e l’intenzione della sorgente si coglie, con un sorriso, ma compiutamente, da una novella del Boccaccio: l’attempato Antioco conquista la bellissima principessa Alatiel, passata da una terra sconosciuta all’altra, perché sa parlare la lingua della sfortunata principessa: il che molto a grado l’era, sì come a colei alla quale parecchi anni a guisa di sorda e di mutola era convenuta vivere, per lo non aver persona inteso né essa essere stata intesa da persona (II, 7, 80).




    Potremmo anche dedurre da questa novella, come descritto in Nota4, l’importanza del canale per far giungere in modo efficace il messaggio (!).




    Shannon propose, dunque, lo schema che descrive le componenti fondamentali della comunicazione (emittente, ricevente, canale di trasmissione, messaggio, codice) e i problemi che possono disturbare il loro funzionamento.




    Nel caso specifico del SNC intendiamo come comunicazione il passaggio, attraverso un canale (non necessariamente fisicamente delimitabile in modo preciso), di un segnale (chimico o fisico) da una struttura sorgente (emittente) a una struttura bersaglio (ricevente) che causa modificazioni nel modo di operare di quest’ultima (Agnati et al., 2010).




    Dal 1980 a oggi il nostro gruppo ha indagato sui processi di comunicazione nel cervello che rendono possibile la sua attività integrativa. Si sono raggiunti alcuni risultati rilevanti che si possono riassumere in due affermazioni:




    1. L’attività integrativa del cervello dipende non solo dai neuroni, ma anche dalle cellule gliali e la comunicazione inter-neuronale non si attua solamente attraverso la trasmissione sinaptica, ma anche attraverso la Volume Transmission (VT) cioè la diffusione di segnali elettrici e chimici nel liquido extracellulare cerebrale (Agnati e Fuxe, 2000). Si devono, perciò, considerare:




    a.) Le Complex Cellular Networks (CCNs), reti cellulari formate da neuroni, astrociti, microglia, cellule dei vasi cerebrali e cellule che rivestono il sistema liquorale (Agnati e Fuxe, 2000);




    b.) La Global Molecular Network (Agnati et al. 2006), reti molecolari che permeano lo spazio extra-cellulare cerebrale (SEC) che non solo determinano la pervietà delle vie di comunicazione nel SEC, ma anche orientando la formazione delle interconnessioni fra le cellule e combinandosi reversibilmente con segnali chimici (specie fattori trofici) ne modulano l’azione.




    Inoltre, recentemente si è dimostrato che non solo la comunicazione avviene, in linea di principio, fra tutti i tipi di cellule presenti nel cervello, ma che talvolta utilizza lo scambio di ‘pacchetti di segnali’ attraverso la ‘Roamer Type of VT’ (la VT del Pellegrino) che è un tipo di comunicazione basata sul trasferimento da cellula a cellula di Microvescicole (in specie Esosomi) che sono come le ‘bisacce’ dei pellegrini riempite di oggetti potenzialmente utili. In questo caso di molecole che servono alla comunicazione. Si deve notare che gli Esosomi, se inglobati dalla cellula bersaglio, liberano le molecole che contengono e queste possono modificare molti e diversi meccanismi biochimici della cellula bersaglio.




    2. L’attività integrativa del cervello è condizionata anche dall’attività di organi periferici quali il rene (vedi Smith, 1967) e il cuore. Quest’ultimo modula l’attività delle reti nervose attraverso diversi meccanismi. Nello schema di Fig. 1 sono illustrate le conseguenze della così detta ‘Tide Hypothesis’ (Agnati et al., 2005), cioè delle onde di pressione nella arterie cerebrali (e quindi nella massa cerebrale) create dall’attività di pompa del cuore che influenzano non solo la migrazione di segnali nel liquido che riempie il SEC, ma possono modulare anche l’attività integrativa di reti nervose agendo sui canali sensibili allo stiramento presenti in neuroni (Honoré, 2007) e astrociti (Ostrow e Sachs 2005)5.
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    Fig. 1.




    Recentemente si è dimostrato che cuore-cervello comunicano anche mediante la liberazione di Micro-vescicole (MVs), in particolare di Esosomi (Leo, Guescini, Carone, Genedani, Agnati; in preparazione). I risultati ottenuti dimostrano come un aumento della frequenza cardiaca induca, nel Ratto, comportamento ansioso al quale si associa una liberazione da parte dei cardiomiociti di una maggior quantità di Esosomi contenenti, fra l’altro, Heat Shock Proteins, che sono segnali coinvolti in processi di protezione cellulare. Si può ipotizzare che questi Esosomi raggiungano il SNC, certamente l’ipotalamo medio-basale, che è una regione posta al di fuori della barriera emato-encefalica coinvolta nel controllo vegetativo (Leo, Guescini, Carone, Genedani e Agnati, in preparazione).




    Vi sono molte ricerche che pongono in evidenza l’importanza del ‘colloquio’ fra cervello e organi periferici. Di particolare interesse, come si è anticipato, si ritengono essere i colloqui cuore-cervello e rene-cervello (Thayer et al., 2009; Zuber et al., 2009; Cameron, 2009; Smeets, 2010; Nielsen et al. 2010; Kamperis et al., 2010).




    I processi di comunicazione nel nostro organismo, e non solo nel SNC, sono quindi assai complessi e una loro sistematizzazione logica è necessaria. Il nostro gruppo ha proposto, per quanto riguarda la comunicazione nel SNC, quella riportata nella Tavola 1.




    
2.2 Il concetto di stimolo e la sua relazione con il concetto di messaggio





    Vi è un altro elemento da analizzare, che è implicitamente presente in quanto sinora esaminato, e precisamente il concetto di stimolo e le sue poco indagate relazioni con il concetto di messaggio. In Biologia si definisce lo stimolo come un qualsiasi segnale esterno o interno all'organismo che metta in azione la reattività specifica dell’organo interessato o di tutto l'organismo. La definizione di messaggio è più difficile, pur essendo chiaro che un messaggio in Biologia ha origine da uno stimolo che la struttura ricevente è in grado di rilevare e trasdurre.




    La neurobiologia ha indicato alcune tappe salienti del processo che dallo stimolo porta al messaggio. Vi è, dapprima, il passaggio da stimolo a sensazione che, opportunamente integrata, genera la percezione. Infine, il messaggio si costruisce, ma solo a livello della coscienza, come informazione che il soggetto può riferire. Il processo può interrompersi a livello di ciascuna di queste tappe. Esaminiamo i concetti che caratterizzano le diverse tappe del processo appena schematizzato:




    Lo stimolo: gli stimoli si classificano sulla base dei recettori sensoriali deputati alla loro recezione e trasduzione. È questione anche filosoficamente rilevante conoscere quanto i diversi stimoli contribuiscano all’apprendimento. Si è, quindi, affermato che l’apprendimento nell’Uomo avviene per circa l’80% attraverso la vista, soltanto per il 10% dall’udito, il resto è mediato dagli altri sensi6.




    La sensazione: causata da stimoli interni o esterni che attivano i recettori degli organi di senso, può essere anche involontaria. Un primo contributo all’identificazione delle basi nervose della sensazione è stato dato da Johannes Müller che formulò la “legge delle energie specifiche della sensazione” secondo la quale la modalità sensoriale è una proprietà della fibra sensoriale attivata. Così il recettore sensoriale trasduce lo stimolo attivando una specifica fibra sensoriale e la modalità dipende dal “codice della linea attivata” (Müller, 1833; 1840).




    È possibile esaminare criticamente le relazioni fra stimolo e sensazione mediante il concetto di soglia che indica l’intensità minima che uno stimolo, sia esso tattile, termico, gustativo etc., deve raggiungere per produrre un eccitamento. La più bassa intensità dello stimolo che un soggetto può percepire è detta soglia sensoriale ed è determinata su base statistica. Con “soglia della coscienza” si indica, in psicologia sperimentale, la minima quantità di eccitazione necessaria per produrre una sensazione ed è chiamata “soglia assoluta” della coscienza7, mentre con il termine “soglia differenziale” si indica la più piccola differenza, nella grandezza dell’eccitazione, sufficiente a provocare sensazioni distinte.




    Stimoli d’intesità superiore alla soglia fisiologica, ma sotto il livello assoluto di percezione cosciente, non arrivano alla coscienza, ma possono comunque portare a una risposta sensoriale o neuronale responsabile di un effetto fisiologico o di una modificazione osservabile del comportamento. In altre parole, sopra la soglia fisiologica, ma sotto la soglia di percezione cosciente, lo stimolo possiede sufficiente energia per essere captato dagli organi di senso e produrre una risposta ma è, comunque, insufficiente per raggiungere la coscienza. È questa la zona di “percezione subliminale” in senso lato. Quello che importa rilevare qui è la capacità dello stimolo di evocare una risposta, senza essere peraltro diventato cosciente; risposta sulla quale, quindi, l’individuo difficilmente potrà intervenire per mezzo dei suoi processi cognitivi coscienti.




    La percezione: è il processo psichico che opera la sintesi dei dati sensoriali in forme dotate di significato. Si ha, quindi, che si differenzia la sensazione dalla percezione, intendendo quest'ultima come l'organizzazione di dati sensoriali in un'esperienza complessa, distinguendola così dall'immediatezza che contraddistingue la sensazione. Le percezioni sono qualitativamente diverse dalle proprietà fisiche degli stimoli, poiché il sistema nervoso estrae solo alcune informazioni dallo stimolo e poi le interpreta nel contesto di altri stimoli che raggiungono il SNC e anche nel contesto dell’esperienza memorizzata dal cervello8. Riassumendo, la percezione è un processo complesso che implica stadi multipli d’elaborazione. La coscienza potrebbe rappresentare il livello finale di questo processo.




    Il messaggio: possiamo, quindi, ritenere che il “messaggio” si crei attraverso le sue successive ‘trasmutazioni’ da stimolo in sensazione e da sensazione a percezione e questa, infine, in messaggio grazie all’arricchimento dovuto alle memorie presenti e alle caratteristiche morfologiche e funzionali del SNC in questione.




    
3. Le basi psico-neurobiologiche dell’autocoscienza





    Seguendo l’assunto di Smith, in questo lavoro si postula che l’autocoscienza abbia origine fisica ed è da questo assunto che origina il crescente interesse neurofisiologico nell’indagare come l’attività nervosa produca la coscienza (Zeman, 2001; Crick e Koch. 2003; Baars et al., 2003). Il criterio che i neuropsicologi adottano per definire gli eventi coscienti è quello che il soggetto, in condizioni ottimali, li possa accuratamente comunicare ad altri (Baars et al., 2003). Se questo è un aspetto obiettivo poiché potenzialmente ‘pubblico’, vi è l’aspetto ‘privato’ e cioè che il soggetto ha un’immediata intuizione di un sé che ha accesso alle sue sensazioni, al suo colloquio interiore, alle immagini che si formano nella sua mente. L’insieme di questi aspetti privati è stato indicato metaforicamente come il Teatro Interiore di ciascun Uomo (Baars et al., 2003).




    È interessante notare che l’autocoscienza ha, dal punto di vista evolutivo della specie homo sapiens e dello sviluppo del singolo individuo, un’origine sociale (Humphrey, 1987; Zeman, 2001; Crick e Koch, 2003; Baars et al., 2003).




    La ricerca neurofisiologica ha dimostrato che la percezione cosciente coinvolge l’attivazione in sequenza di reti neurali in diverse aree cerebrali e l’insorgere in queste reti di un’attività elettrica sincronizzata. Si ha, quindi, che gli studi sulla percezione cosciente devono affrontare sia la dimensione spaziale sia la temporale (Buszáki, 2007; Laureys et al., 2005) che sono rese possibili non solo dalla WT classica (sostanzialmente la trasmissione sinaptica) ma, più in generale, dalle diverse forme della WT e VT (vedi Tabella 1.).




    Per quanto concerne l’aspetto temporale vi sono dati sperimentali (Pereira e Furlan 2009) che indicano in 200 ms una stima attendibile della durata minima di uno stimolo perché si abbia percezione. Studi sulla percezione subliminale hanno dimostrato che uno stimolo visivo presentato per 5 ms e seguito da uno stimolo di mascheramento, benché non sia percepito, possa causare effetti inconsci di priming9. Poiché un processo cosciente richiede da circa 200 a circa 800 ms, si può ritenere che un effetto di priming possa esser dovuto all’innesco di una comunicazione che faciliti la susseguente attivazione dovuta a uno stimolo di durata e intensità adeguata o che comunque prepari a tale attivazione.




    Si deve, però, aver presente che i diversi tipi di comunicazione si attuano in una rete e che quindi la topologia dei nodi della rete, oltre che le caratteristiche dei canali, ne condizionano l’attività integrativa. Di fondamentale importanza sono, quindi, da ritenersi le ricerche di Lorente de No, Mountcastle e Hebb (Lorente de No, 1983; Mountcastle, 1997; Hebb, 1949) che riconoscevano un’organizzazione della corteccia cerebrale in cilindri verticali di neuroni che ne attraversavano tutti gli strati e che erano non solo interconnessi fra loro, ma anche ricevevano afferenze specifiche da vie sensoriali. Ad esempio, nella corteccia visiva cilindri di neuroni rispondevano quando un singolo campo recettivo era attivato a livello retinico (Mountcastle et al., 1957; Rakic, 2008). Si sono, quindi, raccolte evidenze sperimentali dell’esistenza di moduli funzionali nel SNC. Esaminiamo brevemente questo fondamentale aspetto.




    Il concetto ‘classico’ di Modulo Funzionale: compito di notevole importanza è quello di chiarire il concetto di microcircuito poiché spesso è usato come sinonimo di modulo funzionale. Si riportano, al proposito, per esteso due definizioni di microcircuito che mentre rilevano l’importanza del concetto ne fanno vedere la sostanziale indeterminatezza:




    

      	
A brain microcircuit can be defined as the organization of nerve cells into specific patterns that carry out the information processing characteristic of a given brain region (Shepherd, 2011).





      	
Microcircuits have been characterised as functional modules that act as elementary processing units bridging single cells and systems levels. The brain, from the neocortex to the spinal cord, consists of various microcircuits, each serving specific functions. Examples of such functional modules include cortical columns of the sensory cortices, glomeruli in the olfactory systems, networks for the storage and recall of memories in the hippocampus and the prefrontal cortex, and neuronal circuits generating different aspects of motor behaviour. Understanding how neurons in microcircuits interact is one of the most fundamental questions in the neurosciences today (Graybiel e Grillner, 2006; Cutsuridis e Wennekers, 2009).



    




    Vi è, quindi, secondo gli Autori, una maggiore o minore sovrapposizione fra il concetto di micro-circuito e di aggregato sinaptico. Nel presente lavoro s’intenderà il micro-circuito come modulo funzionale (FM) e il modulo funzionale come struttura che può contenere uno o più aggregati sinaptici e che acts as elementary processing unit (Graybiel e Grillner, 2006). Inoltre, si distinguerà il concetto di ‘livello gerarchico’ da quello di ‘miniaturizzazione’ che caratterizzano le strutture computazionali del SNC e, infine, il concetto di ‘mosaico di strutture computazionali’ (Agnati et al.; 2002; Agnati et al., 2010).




    Mosaico di strutture computazionali: ogni sistema computazionale è formato da unità elementari (tessere) fra loro connesse a formare un ‘mosaico’ che svolge una funzione integrata.




    Modulo Funzionale (FM): è un insieme di cellule (neuroni e glia) organizzate secondo un disegno specifico (cioè formano un mosaico) e svolgono una certa elaborazione dell’informazione caratteristica di quell’area cerebrale (vedi sopra e Shepherd, 2011).




    La connessione funzionale e potenzialmente sempre diversa fra un certo numero di FM forma il mosaico di più elevato ordine gerarchico e minor miniaturizzazione che è transitoriamente assemblato per svolgere una certa funzione integrativa del SNC.




    La disposizione delle tessere (cellule) a formare un mosaico (il FM) considera la sola ‘dimensione orizzontale’. Il nostro gruppo ha proposto che i processi dinamici dell’elaborazione dell’informazione nel SNC abbiano anche una “dimensione verticale” (Fig. 2) cioè che all’interno di ogni FM ci sia un processo di elaborazione che si approfondisca a livelli di miniaturizzazione sempre maggiore (dal cellulare al molecolare) e che anche in questo caso, come per l’insieme di moduli, gli elementi computazionali coinvolti siano potenzialmente sempre diversi secondo il compito che il SNC sta svolgendo (Agnati e Fuxe 1984).
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    Fig. 2




    La VT e la WT operano entro tutti questi mosaici e fra i diversi mosaici permettendo l’integrazione funzionale sia ‘orizzontale’ sia ‘verticale’ (vedi la Sezione 2B.).




    Fenomeno di fondamentale importanza funzionale, forse specie per i mosaici di ordine gerarchico più elevato, è la riverberazione del segnale fra le tessere del mosaico. Fu Hebb a proporre che alla base della memoria ci fosse il permanere dell’attività in circuiti riverberanti che svincolavano il sistema dalla necessità di avere un certo stimolo costantemente presente, sia per fa sì che continuasse a influire sui processi integrativi di quella rete nervosa sia perché potesse innescare i meccanismi biochimici a livello sinaptico coinvolti nei processi di memorizzazione. Si è, quindi, assunto che la traccia mnemonica, o più in generale il percetto, dipenda dalla precedente attività dell’insieme di moduli coinvolti che, come si è detto, saranno diversi a seconda del compito che il SNC sta svolgendo (Hebb, 1949; Wang, 2001).




    Il concetto di circuito riverberante è illustrato con la metafora dello specchio (Fig. 3) e il concetto di mosaici di FM, che è, secondo la nostra ipotesi, la base per un’attività integrativa elevata e che potenzialmente può portare, specie nel caso del cervello dell’Uomo, alla proprietà emergente dell’autocoscienza, è illustrata mediante la metafora del Salone degli Specchi di Versailles (Fig. 4).




    Il mosaico di livello più elevato, quello costituito dagli FM, quando attivato dagli ingressi sensoriali, riflette ed interpreta l’ambiente esterno utilizzando un codice analogico per cui se l’ingresso visivo porta la rilevazione di un movimento saranno attivati oltre che FM delle aree visive anche FM localizzati nell’area motoria. Si è, persino, dimostrato che se un soggetto immagina di compiere un movimento, sono attivati anche FM presenti nell’aree motorie (Decety e Grezes, 1999; Fleming et al., 2010). Questo fenomeno di estremo interesse è stato definito Imagery Processes ed è una ‘finestra’ di straordinaria importanza per avere indicazioni di come opera il SNC.
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    Fig. 3.
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    Fig. 4. Dati di Neurobiologia dicono che il consumo di energia nelle aree prefrontali è più elevato quando uno colloquia con se stesso piuttosto di quando svolge un arduo compito cognitivo. Momento cruciale secondo Schopenhauer: per un uomo di questo genere il calmo intrattenimento con i suoi pensieri rappresenta una necessità impellente, la solitudine è cosa grata… il baricentro è in se stesso.




    L’ipotesi formulata è, perciò, in accordo con il fenomeno “Imagery Processes” (Decety & Grezes, 1999; Fleming et al., 2010) che è, a nostro avviso, alla base dell’evidenza sperimentale dei ‘mirror systems’ (Rizzolatti e Craighero, 2004; Casile et al., 2011).




    
3.1 La teoria del ‘Salone degli specchi’: il sogno e gli specchi deformanti e obliqui





    Si è detto dell’integrarsi del processo d’introspezione ed esplorazione dell’ambiente che dipendono entrambi da stimoli che provengono dall’ambiente interno e dall’ambiente esterno come anche dall’attività intrinseca del cervello. Questi processi si amalgamano secondo logiche che ci sfuggono, ma che si possono ritenere dovute a processi di filtrazione dei messaggi e di riverberazione dell’informazione fra le diverse reti cellulari del SNC. Così si è proposta la metafora degli specchi riverberanti che concettualmente ha una lunga storia. La Scolastica chiamava, infatti, l’anima intellettuale «Essenza Rispecchiante» e il concetto è ripreso e approfondito da Bacone quando utilizza quest’analogia a fini didascalici affermando che: La mente dell’Uomo, lungi dall’esser uno specchio limpido e piano dove i raggi degli oggetti si riflettono secondo la loro reale incidenza, è più simile a uno specchio ondulato e appannato, per cui l’immagine che esso restituisce è fallace, a meno che non lo si corregga e lo si pulisca dalla superstizione e dall’impostura (Bacon, 1623).




    Ingressi sensoriali dagli esterocettori e dagli enterocettori arrivano alle reti centrali, o meglio, al mosaico di FM che è già assemblato grazie all’attività intrinseca del cervello, ma che dinamicamente si aggiusta al possibile compito che dovrà svolgere, modulando inoltre i diversi livelli di miniaturizzazione dei singoli FM che lo formano.




    In altre parole, la capacità di auto-ritmicità elettrica, che contribuisce alla cosiddetta spontaneous activity delle reti nervose (cioè sganciata da afferenze sensoriali), genera degli stati computazionali interni (mosaici di FM) che servono come contesto di riferimento all’informazione che ad essi arriva.




    Si possono, dunque, a grandi linee distinguere due componenti dell’attività cerebrale: la prima privata o chiusa verso il mondo esterno; la seconda responsabile delle trasformazioni sensori-motorie e quindi aperta verso il mondo esterno. Llinas suggerisce che: In principle one can see how the intrinsic activity of neurons, which reflects a closed reference system, may be the stage on which our image of the external world is ultimately generated (Llinas, 1988).




    È da osservare che una tale impostazione, che prevede un contesto spazio-temporale in qualche modo a priori, è una riformulazione in termini neurofisiologici di elementi della gnoseologia kantiana10. L’ipotesi del nostro gruppo postula un reference system che non è un semplice sistema di coordinate nel quale s’inseriscono afferenze sensoriali e atti motori.




    A differenza di Llinas, si pone l’accento su una caratteristica totalmente diversa: la progettualità, ovverossia la possibilità di far agire sul palcoscenico del teatro interiore (vedi sopra e Baars et al., 2003) personaggi reali, o immaginari, in situazioni fittizie. Persino idee possono entrare in questo scenario e inoltre il palcoscenico può mutare, poiché lo stesso personaggio, o la stessa trama, può assumere significati diversi secondo la tonalità emotiva che illumina la scena. Si può presumere che soggetti cresciuti nello stesso ambiente culturale abbiano un teatro interiore simile e, quindi, ciascuno di essi possa, in qualche misura, prevedere il comportamento degli altri.




    Vi sono psicopatologie, quali le lesioni dei lobi frontali e l’autismo, interpretabili utilizzando la presente ipotesi. Le lesioni dei lobi frontali sono accompagnate da deficit in compiti diversi che hanno un elemento che li accomuna: The diverse tasks that show impairment after frontal lobe damage, including planning, sequencing of actions, using context to modulate social behaviour, learning contingencies between spatiotemporally separate stimuli and responses, and forming flexible categories, all share a common requirement: independently varying elements must be bound to specific roles with respect to relations (Robin e Holyoak 1995).




    È possibile vedere questi deficit come impedimenti non tanto a carico di un reference system, ma piuttosto di elementi nervosi necessari a dare flessibilità alle rappresentazioni del teatro interiore.




    In altre parole, o specchi che non sono capaci di riverberare uno sull’altro o specchi che sono deformati e hanno perso la capacità di contribuire correttamente al manifestarsi della proprietà emergente (la coscienza)11.




    Il sogno potrebbe anche interpretarsi come un processo di raggiustamento del sistema degli specchi del salone che ha luogo nel periodo durante il quale il sistema è off-line rispetto all’ambiente esterno e organizza le informazioni raccolte durante la veglia dopo un’opportuna loro filtrazione (Crick e Mitchison, 1983)12.




    Anche su questa base, oltre che sugli ingressi sensoriali, costruiamo il nostro teatro interiore e, infine, la nostra visione del mondo.




    
3.2 Il modello suggerito dal racconto di Hoffmann ‘Il Maestro Pulce’





    Come si è discusso brevemente in questo lavoro e illustrato in Fig. 2 il nostro gruppo aveva già proposto un innovativo modello morfologico - funzionale del SNC basato sulla metafora della ‘Bambola Russa’: si presupponevano FM formati da mosaici computazionali incasellati uno dentro l’altro; le tessere di questi mosaici erano a miniaturizzazione crescente, dal livello di rete cellulare a quello di monomeri in complessi macromolecolari (Agnati e Fuxe,1984; Agnati et al., 2008).




    Nel presente lavoro, come si è già anticipato, proponiamo di completare il modello della ‘Bambola Russa’ con il modello ‘Maestro Pulce’. A tal fine si assume che gli addensamenti di sinapsi spazialmente così vicine da poter funzionalmente interagire (Synaptic Clusters13, SC), formino mosaici a elevata miniaturizzazione. Si postula, quindi, che, all’interno di un FM, i mosaici formati da aggregati sinaptici (SC) non solo elaborino l’informazione secondo le loro caratteristiche morfologiche e funzionali (come gli altri mosaici, quale che sia il livello di miniaturizzazione), ma abbiano anche caratteristiche peculiari:




    

      	Elevata plasticità, cioè elevata capacità di far variare forma, numero e topologia delle tessere poiché queste sono formate da sinapsi, cioè da strutture potenzialmente assai plastiche;




      	Operare da anello ‘intelligente’ di congiunzione, fra i mosaici a minore e quelli a maggior grado di miniaturizzazione;




      	
Rispondere a segnali di sincronizzazione che arrivano al FM cui appartengono e, quindi, partecipare al ‘Binding Phenomenon’.



    




    Si può ipotizzare che l’organizzazione a “Russian doll” faccia sì che l’attività delle reti molecolari condizioni l’attività delle sinapsi e che l’interazione tra le sinapsi nei SC condizioni l’attività del FM. I diversi FM si connettono a formare mosaici di FM sia attraverso sinapsi sia mediante la VT. L’attività finale emergerebbe dalla dinamica complessiva di questo sistema di relazioni gerarchiche.




    Ciascun mosaico di SC, all’interno del FM cui appartiene, ha rilevanza per l’elaborazione dell’informazione di quel FM e, quindi, del mosaico di FM transitoriamente assemblato per svolgere un certo compito. L’attività nei mosaici di SC di un FM prosegue, però, pressoché ininterrottamente come conseguenza dell’attività spontanea del SNC.




    Nell’analogia che si propone, il mondo microscopico di Maestro Pulce si assimila ai mosaici di SC. Si suppone, perciò, che questi mosaici possano, talvolta, operare come il ‘popolo delle pulci’ con una loro elaborazione dell’informazione indipendente da compiti specifici del SNC poiché svolta durante i periodi di attività spontanea delle reti nervose. Si può ritenere che, ad esempio, filtrazione e consolidamento di engrammi o loro inedita associazione, avvengano in modo particolare durante queste fasi di attività spontanea. Questo fenomeno può, almeno in alcuni casi, spiegare come mosaici di FM che si formano per svolgere un certo compito, talvolta, operino su elementi che allo stesso soggetto sembrino ‘nuovi’ o persino scaturiti da una fonte non sua14.




    Come su detto, si propone che i “mosaici di mosaici” di SC non solo fungano da ponte fra i mosaici a maggiore grado di miniaturizzazione con quelli a minor grado di miniaturizzazione nei singoli FM, ma anche possano comunicare fra loro anche se localizzati in diversi FM.




    Evidenze sperimentali indirette: vi sono dati sperimentali che, seppure non dimostrano il modello proposto, pongono in evidenza l’importanza dei mosaici di SC nell’attività integrativa del SNC:




    I moduli funzionali o micro-circuiti nella massima parte dei casi presentano aggregati sinaptici (SC) che spesso si dispongono attorno a spine dendritiche e sono parzialmente isolati dall’ambiente circostante da cellule gliali (Cutsuridis et al., 2009; Golding et al., 2002).




    Le spine dendritiche presentano, soprattutto nell’animale giovane, ma anche nell’anziano, notevole plasticità strutturale (Holtmaat et al., 2005). Si può così affermare che i mosaici di SC, a differenza di quelli a minor miniaturizzazione, hanno possibilità di mutare conformazione non solo per un diverso reclutamento di componenti (tessere del mosaico), ma anche per una vera e propria comparsa/scomparsa di alcuni elementi costituenti (in particolare le spine dendritiche). È verosimile, quindi, che nei mosaici SC vi sia una assai efficiente ‘metaplasticità’ cioè un efficiente controllo di ordine superiore dei meccanismi che sono coinvolti nella plasticità neuronale15.




    In accordo con questa impostazione si è dimostrato il reclutamento funzionale di diverse sinapsi localizzate lungo un dendrite, fenomeno che può essere innescato da un particolare ingresso di segnali elettrici e/o chimici in quella porzione dendritica (Larkum e Nevian, 2008)16. Inoltre, a ulteriore conferma di questa impostazione si è dimostrato che alcune sinapsi localizzate in ‘synaptic clusters’ hanno particolari caratteristiche funzionali che ne facilitano gli adattamenti plastici17.




    Il ‘Binding phenomenon’: come si è sopra riportato: understanding how neurons in microcircuits interact is one of the most fundamental questions in the neurosciences today (Graybiel e Grillner, 2009). Questo è, anche per il nostro modello di Maestro Pulce problema di fondamentale importanza che proponiamo si possa risolvere attribuendo al così detto ‘Binding Phenomenon’ la funzione di collegare i mosaici SC di diversi FM in un mosaico di ordine superiore, ma sempre formato da aggregati sinaptici. Così il Binding Phenomenon18, cioè l’attivazione sincronizzata dei mosaici di SC, permetterebbe ai SC dei diversi FM, che sono stati reclutati per svolgere un certo compito, di essere funzionalmente associati.




    
3.3 La dimensione del mondo interiore: rilevanza della cultura





    Portando il discorso più specificatamente sull’Uomo, sappiamo che questi è ordinariamente consapevole non solo di dati sensoriali e percettivi, ma anche di altri contenuti, non riconducibili alla sfera delle informazioni raccolte dagli organi di senso e quindi riconducibili principalmente all’attività intrinseca del SNC che fa sì che l’autocoscienza superi la percezione (sintesi delle sensazioni) e i limiti di questa, accedendo ad un mondo virtuale, variamente composito a seconda del soggetto, ma in ogni Uomo presente. Le ‘intricate orbite della mente dell’Uomo’ sono efficacemente rappresentate da un’immagine tratta da un’opera di Robert Fludd (vedi Fig. 5) nella quale si pongono a confronto il mondo dell’esperienza sensibile con altri mondi che avvertiamo sovrastarlo e contenerlo.
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    Fig. 5. Utriusque Cosmi




    Una bellissima poesia di Emily Dickinson esprime la consapevolezza che ciascuno di noi ha di questa straordinaria capacità della mente umana:




    

      

        

          	

            The brain is wider than the sky




            For, put them side by side




            The one the other will include




            With easy, and you beside.




            The brain is deeper than the sea,




            For, hold them, blue to blue,




            The one the other will absorb,




            As sponges, buckets do.




            The brain is just the weight of God,




            For, lift them, pound for pound,




            And they will differ, if they do,




            As syllable from sound.


          



          	

            Il Cervello - è più esteso del Cielo -


            Perché - mettili fianco a fianco -


            L’uno l’altro conterrà


            Con facilità - e Te - in aggiunta –




            Il Cervello è più profondo del mare -


            Perché - tienili - Azzurro contro Azzurro -


            L'uno l'altro assorbirà -


            Come le Spugne - i Secchi - assorbono –




            Il Cervello ha giusto il peso di Dio -


            Perché - Soppesali - Libbra per Libbra -


            Ed essi differiranno - se differiranno -


            Come la Sillaba dal Suono –




            (Traduzione: G. Ierolli)


          

        


      

    




    Si comprende così che sentimenti, emozioni, desideri, prodotti del pensiero, come pure il senso dell’identità personale che ci accompagna durante l’intera vita, siano esperienze che superano le possibili percezioni come sinora intese. I nostri “stati d’animo” non sono, dunque, assimilabili, neppure in senso lato, alle percezioni, poiché essi non sono colti tramite gli ordinari canali sensoriali, riferendosi non tanto a eventi esterni, quanto al mondo interiore del soggetto. Anche richiamare alla mente un ricordo significa non semplicemente richiamare quel ricordo alla coscienza, ma fargli assumere connotazioni che vanno oltre la percezione originaria che l’ha generato (vedi le considerazioni di Proust in Agnati, Sarchi, Savoldi questo libro).




    Possibile interpretazione di questa ‘maturazione del ricordo’ è che il suo richiamo lo mette in scena in un “teatro” che non è più lo stesso del momento in cui il ricordo è stato acquisito, perché nel frattempo altre esperienze (anche solo interiori) si saranno aggiunte e, quindi, gli “specchi” si saranno modificati, le luci e la scenografia della scena saranno cambiati e quindi lo stesso ricordo avrà connotazioni diverse (ovvero risulterà associato e ricombinabile con una serie di altri “dati” acquisiti dopo la sua acquisizione). La maturazione del ricordo è un fenomeno inconscio che forse avviene principalmente ai livelli più profondi dei FM in particolare a livello di mosaici di SC, vista l’elevata plasticità sinaptica e il loro notevole impatto sulle funzioni integrative delle reti nervose. Così, un ricordo elaborato a questi livelli più profondi si sgancerebbe dalla percezione che l’aveva originariamente prodotto e assumerebbe quelle connotazioni altrimenti inspiegabili. L’elaborazione si avvarrebbe, allora, delle capacità introspettive del soggetto e della capacità dello stesso di arricchire il suo ricordare e dialogare con se stesso con analogie e considerazioni che ha acquisito attraverso il colloquio costante con i Grandi dell’umanità (vedi Agnati, Guidolin, Fuxe questo volume). Da qui l’importanza della così detta “cultura classica”.




    
4. La comunicazione inusuale





    Vi sono forme di comunicazione inusuali o poco studiate che si tratteranno solo brevemente, ma che potenzialmente hanno notevole rilevanza nella società contemporanea.




    
4.1 La comunicazione subita: il messaggio subliminale





    Il termine fu introdotto dal filosofo e psicologo A. H. Pierce per designare le sensazioni sotto il livello della coscienza cioè troppo deboli per essere riconosciute (vedi sopra). Si parla così di pubblicità, proiezioni e trasmissioni subliminali per indicare quelle forme di persuasione occulta che potrebbero attuarsi attraverso messaggi inseriti nelle proiezioni cinematografiche e soprattutto nelle trasmissioni televisive, consistenti in immagini e voci di brevissima durata che, pur non essendo percepite coscientemente dagli spettatori, sono tuttavia in grado di agire nel loro subconscio.




    Con il termine percezione subliminale s’indica, perciò, il fenomeno secondo il quale stimoli non avvertibili perché troppo deboli, troppo confusi, o perché troppo rapidi, possono tuttavia influenzare il comportamento di un individuo. Si tratta, quindi, d’informazione assunta dal soggetto a livello inconscio, trasmesso attraverso scritte, suoni o immagini che nascondono al loro interno informazioni avulse dal contesto iniziale.




    Tali effetti, definiti di priming subliminale, suggeriscono che il nostro comportamento può essere influenzato da stimoli di cui non siamo coscienti. Per dare conto di questa relativa permeabilità del nostro comportamento all’influenza di rappresentazioni non (ancora) coscienti, basti considerare la scala temporale di un percetto cosciente. In condizioni critiche, i tempi per generare la rappresentazione cosciente di uno stimolo sono centinaia di volte più lunghi di quelli impiegati dal nostro cervello per trasmettere l’informazione generata dagli organi recettori nelle varie aree in cui l’informazione è elaborata (circa 500 ms vs. pochi ms). Inoltre, mentre la generazione di una rappresentazione mentale cosciente di uno stimolo richiede uno sforzo attentivo volontario, alcune delle rappresentazioni che abbiamo definito intermedie non lo richiedono.




    Si può aggiungere che laddove un comportamento basato sulla costruzione di una rappresentazione cosciente di uno stimolo visivo, proprio in virtù dell’articolazione dei processi implicati, può essere «problematico», un comportamento basato su una rappresentazione intermedia, non cosciente, può invece non esserlo19. Sulla reale efficacia dei messaggi subliminali di influire sul comportamento umano, non si è arrivati ancora a una conclusione. Su un punto concordano tutti: i messaggi subliminali esistono e forse vi sono condizionamenti che subiamo e ci permangono modificando in anticipo la nostra ricettività ad altri stimoli20.




    Messaggi occulti sono anche presenti in opere pittoriche, caso famoso è il quadro di Picasso ‘The Dream’ (Fig. 6). Vi è, sempre in ambito artistico, un particolare tipo di comunicazione subliminale che sinora non è stata adeguatamente colta e precisamente le alterazioni nella presentazione tipografica correntemente usata nei testi letterari che forse, per certi versi, richiama l’impressione che dava la calligrafia nei manoscritti e gli ideogrammi nei testi dell’antica Cina. Vi è un affascinante libriccino sull’ideogramma cinese (Fennollosa, 1960; il testo ha note di Ezra Pound) che già dal titolo, riportato nella sua interezza, esplicita quanto affermiamo poiché è:




    L’ideogramma cinese come mezzo di poesia. Una ars poetica.




    Inoltre, per chiarire ulteriormente il nostro pensiero riportiamo, da una nota di Pound al testo, un pensiero di Confucio: Il carattere di un Uomo si rivela in ogni pennellata21.




    Si può, forse, attribuire significato simile alla composizione grafica di alcuni testi di Autori moderni, quali Saramago e, ancor più, Arno Schmidt. Quest’ultimo la utilizzava in modo magistrale e al contempo sconcertante. Si legge nelle note al libro “Dalla vita di un Fauno”: Il sistema interpuntivo del testo, che potrà al lettore apparire inconsueto, è in Schmidt un modo per stenografare il pensiero e limare il superfluo della narrazione … Da una lettera dell’Autore del 12 Agosto 1956 a Ernst Krawehl, allora direttore editoriale per Stahlberg: “Durante la correzione delle bozze, badi in generale a questo per favore: si deve – per delle ragioni!- lasciare quasi tutto così come l’ho consegnato nel manoscritto. Anche la distanza del punto dalla parentesi non è immotivata”.
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    Fig. 6. Lucía Sutil, ha ricevuto il Dottorato in Psicologia presso la Universidad Complutense de Madrid, discutendo la tesi Los mensajes subliminales en la publicidad. Wilson Bryan Key, Ph.D. (Gennaio 1925 - Ottobre 2008) ha pubblicato molti libri sulla pubblicità subliminale. I libri hanno avuto larga diffusione anche in corsi universitari. Fra i suoi libri sono spesso citati: Subliminal Seduction: Are You Being Sexually Aroused By This Picture? aka “Ad Media’s Manipulation of a Not So Innocent America.” (1973) Prentice-Hall, Inc.; Media Sexploitation (1976). Prentice-Hall, Inc.




    
4.2 La comunicazione non-cercata: i feromoni





    Feromone (dal latino fero = portare e dal greco hormon = eccitare) è il nome dato a sostanze chimiche che agiscono a basse concentrazioni come segnali, innescando reazioni specifiche di tipo fisiologico e/o comportamentale in altri individui della stessa specie che vengono a contatto con esse.




    I feromoni sono distinti generalmente in quattro classi secondo l’effetto provocato:




    1. feromoni traccianti (trace) che rilasciati da un individuo sono rilevati da appartenenti alla stessa specie come una traccia;




    2. feromoni di allarme (alarm) che sono emessi in situazioni di pericolo, inducendo un maggiore stato di vigilanza in quanti li captano;




    3. feromoni innescanti (primer) che inducono nel ricevente modificazioni comportamentali e/o fisiologiche a più o meno lungo termine;




    4. feromoni liberatori (releaser) che scatenano comportamenti di aggressione o di accoppiamento nell'animale che li capta.




    Vi sono i feromoni “sessuali” che sono scambiati per contatto o per stimolo olfattivo e che modulano il comportamento sessuale in diverse specie animali, anche nell’Uomo22.




    Assai studiati sono gli effetti che feromoni orinari hanno sul comportamento sociale e sessuale nel topo (Mus musculus):




    1. Effetto Lee-Boot; la coabitazione di sole femmine adulte provoca la soppressione del ciclo estrale (van der Lee e Boot, 1955).




    2. Effetto Whitten; femmine con soppressione del ciclo estrale per effetto Lee-Boot, riprendono la ciclicità, sincronizzando i calori, se esposte ad urina di maschio adulto (Kaneko et al., 1980).




    3. Effetto Vandenbergh; l’esposizione ad urina di maschio adulto di femmine prepuberi ne accelera la pubertà e ne fa aumentare il peso dell’utero (Vandenbergh, 1969; Drickamer, 1987; Mucignat-Caretta et al., 1995).




    4. Effetto Bruce; se una femmina, i cui ovuli sono stati fecondati, è esposta ad urina di un maschio adulto estraneo nelle prime ore dopo l’accoppiamento, non avviene l’impianto nell’utero (Bruce, 1959; 1960; Brennan e Keverne, 1997).




    5. In femmine che coabitano senza il maschio, con un ciclo estrale regolare ma con un'ovulazione spontanea ridotta, una stimolazione con urina di topo maschio all'inizio dell'estro, fa aumentare il numero di ovuli rilasciati negli ovidotti (Morè, 2006).




    Inoltre è stato dimostrato che la somministrazione a femmine impuberi di urina prodotta da femmine adulte, stabulate solo con altre femmine adulte, ne ritarda la comparsa della pubertà (Drickamer, 1977; 1982) mentre la somministrazione alle stesse di urina prodotta da femmine in estro, gravide o durante l’allattamento ha l’effetto di anticipare l’età della pubertà, come nell’effetto Vandenbergh (Drickamer, 1988).




    
5. Considerazioni conclusive





    La relazione fra autocoscienza e comunicazione è stata, come si è detto, una delle spinte più efficaci all’evolversi dell’autocoscienza nell’Uomo. Durante l’ultimo secolo, l’evoluzione di nuovi mezzi di comunicazione (dalla radio, alla TV, fino a Internet) ha offerto nuove possibilità in quest’ambito. Da un lato, infatti, l’evoluzione dei mezzi di comunicazione ha consentito di impadronirci di nuovi approcci all’acquisizione di conoscenza (fondamentale per la formazione di un’autocoscienza) per certi versi più “naturali”, ovvero più vicini alla tipica modalità multisensoriale e multidimensionale di operare del nostro cervello, che consiste nel navigare, toccare, vedere, ascoltare, sentire e associare le informazioni che percepiamo attraverso i nostri sensi. In questo, infatti, si traduce sostanzialmente la svolta cognitiva operata dai nuovi media: l'estroflessione della comprensione del mondo sulla mappa multidimensionale e mentale all'interno di una cornice, o frame, dove multimedialità, simulazione virtuale e telecomunicazione diventano gli strumenti di un nuovo approccio cognitivo maggiormente armonizzato su livelli eterogenei di elaborazione della conoscenza (Guidolin, 2005). Per questo tali strumenti di comunicazione possono costituire un ausilio particolarmente efficiente alla formazione di quei domini di conoscenza di fatti, parole, immagini fondamentali per lo sviluppo delle cosiddette “funzioni esecutive” (Tranel e Eslinger, 2000), quali la capacità di formulare piani e stabilire obiettivi. Essi inoltre, per la prima volta nella storia, hanno consentito di aprire spazi di un sapere intercognitivo, ossia una dimensione all'interno della quale soggetti pensanti e interagenti collaborano nella costruzione di pratiche intellettive.




    Dall’altro lato, tuttavia, non va sottovalutato come queste stesse caratteristiche possano anche assumere connotati pericolosi. Potremmo elencare tutta una serie di condizioni che chiariscono il pericolo della comunicazione attuale per la ‘salute e indipendenza’ dell’autocoscienza:




    

      	L’individuo rischia di essere, più che nel passato, componente di ricezione passiva di messaggi;




      	
È aumentata la possibilità da parte del così detto potere politico-mediatico di immergere il soggetto in un ambiente permeato da messaggi che, seppure non subliminali, ne alterino il giudizio critico (vedi al proposito il terribile romanzo di Saramago Saggio sulla lucidità);





      	È favorita la propensione a non investire energia psichica nell’acquisire il messaggio. Situazione esemplificata dal guardare la televisione piuttosto che leggere;




      	
È meno semplice filtrare criticamente i messaggi che arrivano attraverso i media attuali rispetto a quelli che arrivavano attraverso la lettura o la parola. Eppure già il giornale era veicolo di condizionamento, come rappresentato da Saramago (La Notte) in un’opera teatrale dell’ormai lontano millenovecentosettantanove 23.



    




    Esiste, quindi, anche la possibilità di una sorta di feed-back positivo: il crescere dell’influenza di messaggi prepotenti e banali dall’ambiente, attraverso i nuovi media, causa un impoverimento dell’autocoscienza con una dissipazione di quel mondo interiore su tratteggiato. A sua volta, l’impoverimento dell’autocoscienza provoca una sempre più elevata incapacità a filtrare criticamente i messaggi.




    Rappresentazione cruda di questa condizione dell’Uomo si ha in un quadro di Bruegel (vedi Fig. 7) dal sottotitolo esplicativo: così va il mondo.




    È cieco l’uomo che guida gli altri ciechi!




    Egli è, però, seguito verso il disastro che lo attende dagli altri ciechi, che si affidano a lui non solo per cecità ma anche per l’istinto che muove l’animale gregario.




    Come su detto, la cecità si va facendo più completa per il condizionamento sempre più potente al quale l’uomo è soggetto dai media. Cosicché egli non solo si affida a dei ciechi per compiere il suo breve cammino, ma anche si fa convincere che la felicità consista nel possedere qualcosa che sempre gli manca.




    Così l’uomo rende ancor più orribile il suo destino, trovandosi a essere un “cieco accecato” che non può esimersi dalla costruzione, sempre tragica, della sua storia personale e di quella dell’umanità.




    Non è necessaria, dunque, una visione fantascientifica da incubo per chiedersi, parafrasando la citazione in apertura:




    si è arrivati a collegare il cervello dell’Uomo a sistemi informatici, tali che il soggetto veda il mondo e operi, di conseguenza, come il potere politico ritiene opportuno?
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    Fig. 7. Bruegel il Vecchio, La parabola dei ciechi, 1568, Napoli, Galleria Nazionale di Capodimonte.




    Si ringrazia la Dr.ssa Carla Rondonini per i commenti al testo.




    ____________________________________




    

      

        1 Coricatosi, Peregrino percepisce una flebile voce, ma non vede nessuno. Qualcuno, a lui invisibile, gli pone un microscopico monocolo sull’occhio sinistro e così vede una pulce: Meister Floh (Maestro Pulce), capo del popolo delle pulci, che chiede aiuto per la libertà del suo popolo assoggettato ed asservito da un domatore di circo. Il monocolo ha anche lo straordinario potere di rendere visibili i pensieri della persona con la quale si colloquia. A questo punto nasce la domanda: è giusto conoscere i segreti degli altri? Il problema è molto profondo, perché si riferisce non solo ai pensieri formulati razionalmente, ma anche ai desideri inespressi, ai sentimenti reconditi, a quanto ‘fermenta’ nel nostro inconscio.


      




      

        2 Si è utilizzata una dura espressione di Homer Smith (Smith, 1967) che vincola alla biologia l’attività mentale: il cervello secerne il pensiero come il rene secerne l’urina.


      




      

        3 Si noti che un certo tipo di comunicazione è evoluta a vera e propria ‘arma’ di distruzione e non semplicemente come nel passato per diffondere informazioni false e disorientare il nemico. Afferma Paul Virilio: Siamo entrati nella terza età della guerra: dopo la guerra-assedio, viene la guerra di movimento, basata sulle divisioni corazzate e l’artiglieria, che dura fino alla bomba atomica; qui, ci si arresta perché si rischia di far esplodere l’intero pianeta, e inizia l’era della guerra di comunicazione elettronica, non solo con i missili telecomandati, ma anche con strumenti informatici capaci di conoscere e sviare le strutture informatiche del nemico.


      




      

        4 Riassumiamo brevemente l’antefatto: Dopo la morte di Antioco, un mercante, amico di questi promette di condurre alla destinazione, da lei desiata, la bellissima Alatiel trattandola come ‘sorella’. S’imbarcano, quindi, su una nave lì diretta e il mercante, per difenderla da ogni insidia, la dice sua moglie. Dal Boccaccio: E sopra la nave montati, data loro una cameretta nella poppa, … con lei in un lettuccio assai piccolo si dormiva. Per la qual cosa avvenne quello che né l’uno né dell’altro nel partire da Rodi era intendimento, cioè che incitandoli il buio e l’agio e il caldo del letto, le cui forze non son piccole, dimenticata l’amistà e l’amor d’Antioco morto, quasi da guari appetito tirati, comminciatisi a stuzzicare insieme, prima che a Baffa giugnessero … insieme fecero parentado.




        Il lettuccio come canale assai efficace di trasmissione del messaggio, forse così efficace che sarebbe stato sufficiente anche se gli idiomi di “sorgente” e “ricevente” fossero stati diversi!


      




      

        5 Di notevole interesse è la comunicazione Madre-Feto, basata su stimoli fisici. La vita all’interno del grembo materno è, infatti, un susseguirsi di fenomeni pressori e sonori che presentano aspetti costanti come il pulsare del cuore, l’attività respiratoria e variabili come talvolta il moto turbolento del sangue, la voce e suoni provenienti dall’esterno. Durante i mesi della gestazione la nuova vita, all’interno del corpo materno, si nutre non solo attraverso la placenta ma anche di esperienze pressorie e sonore che influenzeranno la sua vita futura. In effetti, tutti questi suoni rappresentano la prima orchestra conosciuta da ogni essere umano.


      




      

        6 Dalla medesima indagine risulta che un soggetto ricevente ricorda in media il 10% di ciò che legge, il 20% di ciò che ascolta, il 30% di ciò che vede e il 50% di ciò che contemporaneamente vede e ascolta (Murgio, 1969).


      




      

        7 Esistono diverse soglie critiche, oltrepassando le quali la percezione e la reazione di un soggetto di fronte allo stimolo si modificano: la soglia di percezione cosciente, la soglia assoluta di percezione cosciente e la soglia fisiologica (Dixon, 1971). La soglia di percezione cosciente è individuata da uno stimolo d’intensità tale che il soggetto è conscio della sua presenza. Questa soglia varia da un individuo all’altro o da un momento all’altro nello stesso soggetto dipendendo, fra l’altro, dal grado di attenzione, dalla stanchezza, dall’età o dalla presenza simultanea di altri stimoli. Per stimoli inferiori d’intensità è possibile che ci sia percezione subliminale (vedi avanti). La risposta dell’individuo può dunque essere completamente differente a seconda che lo stimolo lo raggiunga a livello subliminale (precosciente) o superliminale (cosciente).


      




      

        8 I fotorecettori ricevono la luce di differente lunghezza d’onda, ma si percepiscono come diversi colori. È anche da notare che il cervello è capace di colmare l’informazione mancante nel complesso dei dati sensoriali per creare un percetto, ad es. una figura bidimensionale la completa in una forma tridimensionale (Breedlove et al. 2007).


      




      

        9 Fenomeno per cui un’informazione è spesso recuperata più rapidamente se un’altra informazione a essa strettamente legata è stata da poco acquisita.


      




      

        10 Kant (1724-1804), infatti, concepisce spazio e tempo come antecedenti l’esperienza, ma dalla parte del soggetto. Essi vengono a costituire forme a priori della sensibilità: il tempo, del senso interno; lo spazio, del senso esterno.


      




      

        11 Per quanto riguarda l’autismo infantile ricordiamo che si presenta con tre sintomi salienti:




        1. difficoltà nella socializzazione;




        2. difficoltà nell’acquisizione del linguaggio;




        3. incapacità nel padroneggiare giochi basati sulla simulazione.




        Il terzo punto è particolarmente rilevante in quanto si può dimostrare con test psicologici, che il bambino affetto da autismo è incapace di distinguere ciò che uno crede da ciò che effettivamente è. Il bambino opera come se le trame che riesce a costruire per il suo teatro interiore non ammettessero personaggi con conoscenze diverse dalle sue o non fosse in grado di simulare, nel suo, il teatro interiore degli altri. Sarebbe importante esaminare se, in questi soggetti, vi siano alterazioni in quei processi che Ingvar ha descritto e localizzato nella corteccia prefrontale. In effetti, dati recenti sembrano confermare questa deduzione: l’assenza d’introspezione che si osserva nell’autismo è analoga a quella che si riscontra dopo lesione dei lobi frontali (Povinelli e Preuss, 1995).


      




      

        12 Come scrive Hoffmann nell’opera citata: Queste immagini (cioè quelle del sogno) sono schizzi di quel che era o forse anche di quel che sarà. Lo spirito si sbizzarrisce a comporlo a suo piacere quando il suo tiranno chiamato corpo gli ha concesso un congedo dalla sua schiavitù.


      




      

        13 Shepherd nel corso degli ultimi trent’anni (Shepherd, 1979) ha pubblicato lavori fondamentali sui concetti assai simili di Complesso Sinaptico e di Glomerulo Sinaptico:




        

          	Synaptic complex, a set of specific synaptic connections between axonal and dendritic terminals, which terminals may themselves be interconnected;




          	
Synaptic glomerulus, a synaptic complex enclosed in glial membranes or otherwise set apart.



        


      




      

        14 Si può cogliere metaforicamente la nostra ipotesi citando per l’appunto Maestro Pulce che spiega ed esalta il mondo microscopico nel quale vive e opera il popolo delle pulci: … eppure voi non potreste misurare il grado della mia dottrina secondo la vostra misura, poiché vi è sconosciuto il mondo meraviglioso in cui vivo con il mio popolo. Quanta meraviglia ne ritrarreste se la vostra sensibilità fosse aperta per questo mondo che vi sembrerebbe il più strano ed incomprensibile regno di fiaba.




        Barlume di questo regno si ha nelle così dette intuizioni che all’artista e al pensatore sembrano giungere come suggerimenti da Maestro Pulce, cioè da un regno di fiaba al quale solo quando, in preda a un’inspirazione che li investe e sublima, hanno accesso.


      




      

        15 Essentially, metaplasticity entails a change in the physiological or biochemical state of neurons or synapses that alters their ability to generate synaptic plasticity. A key feature of metaplasticity is that this change outlasts the triggering (priming) bout of activity (Abraham, 2008).


      




      

        16 A recent report that plastic changes induced by Long Term Potentiation (LTP) at one synaptic contact lowers the threshold for the induction of LTP at neighbouring synapses at a stimulation strength that did not cause any plastic changes under control conditions. The extent of this sensitised plasticity zone spans about 10 micrometers of dendrite and lasts for 10 min and is presumably due to the diffusional spread of the Ca2+ activated small GTPase Ras to neighbouring spines (Harvey e Svoboda, 2007).


      




      

        17 Areas with particularly high numbers of boutons were identified as synapse clusters. Synapses located within synapse clusters contained significantly more recycling vesicles with high release probabilities and diameters can preferentially be found in synapse clusters. neurotransmitter release in synapse clusters is also enhanced by the large recycling pool size of synapses (Welzel et al., 2010).


      




      

        18 In the late 1980s, Wolf Singer and colleagues (Gray et al., 1989a; 1989b) found a specific, phase-synchronized EEG in cats’ visual cortex which was strongly correlated to a particular visual stimulation. The phase synchrony they found in the gamma frequency band (from 30 to 90 Hz) of the EEG became known as “coherent 40 Hz”. Subsequent studies have shown gamma synchrony in various brain locations correlating with conscious perception. This synchrony has been regarded as the electrophysiological marker of the binding of different unconscious components in a unified conscious percept.


      




      

        19 I messaggi subliminali, visivi, olfattivi o sonori, influenzano aree del cervello importanti per la comunicazione sociale. Ricerche sperimentali in quest’ambito hanno indotto la Mc Donald’s, per incentivare la socializzazione nei suoi locali ad arredarli con il giallo e l’arancione, che secondo gli studi sperimentali favoriscono l’aggregazione.


      




      

        20 Negli anni Cinquanta del secolo scorso, James Vicary, noto scienziato americano di marketing, condusse studi originali sulle abitudini di acquisto delle donne, scoprendo per esempio che il battito di ciglia negli occhi femminili diminuisce sensibilmente quando le donne entrano in un supermarket. L’interpretazione del fenomeno è difficile, ma forse è il risultato di un atteggiamento inconscio atto a ridurre al minimo le pause nell’acquisizione di informazioni dall’ambiente.


      




      

        21 Si ricordi che gli ideogrammi erano dipinti su carta o tela.


      




      

        22 Caso da lungo tempo accertato nell’Uomo è quello dell’odore del partner sessuale come premessa all’accettazione del rapporto. L’olfatto, uno dei nostri tratti più primitivi, esercita quindi un forte influsso sulla vita sessuale anche se inconsapevole. L’azione dei feromoni e il loro potere nel mondo animale riguardo alla vita sessuale dei mammiferi è stato largamente studiato dai criceti, agli elefanti.




        Caso estremo è quello delle api ove i feromoni dell’ape regina inibiscono lo sviluppo degli organi riproduttori delle operaie.


      




      

        23 Saramago (La Notte): Quanti degli eventi importanti, che avvengono giornalmente nel mondo, arrivano ad essere notizie? Chi li ha scelti? In base a quali criteri? A quali fini? Che forma ha questo filtro che intossica? E notizie false quante ne circolano nel mondo? Chi le inventa? Con quali obiettivi? Chi produce menzogna e la trasforma in alimento di prima necessità? … Il padrone dei soldi è sempre il padrone del potere, anche quando non compare in prima fila come tale! Chi ha il potere ha l’informazione che difenderà gli interessi dei soldi cui quel potere è asservito.
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